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“Alto e glorioso Dio,
illumina le tenebre del mio cuore,
donami una fede diritta,
una speranza certa,
una carità perfetta
e un’umiltà profonda.
Donami la conoscenza
e il discernimento
che io compia la tua volontà,
i tuoi comandamenti”.

Ai francescani/e secolari,
in particolare
alla fraternità Ofs di Garbagnate Milanese.
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Parte I
Breve storia della redazione delle biografie
di San Francesco d’Assisi
1.1
San Francesco d’Assisi e la sua storia di vita e santità
Francesco nacque nel 1182 d.C., figlio di Bernardone, artigiano e commerciante di tessuti, e di Donna Pica, di origine francese, visse ad Assisi e crebbe nella sua famiglia con altri fratelli.
La piccola città che lo vide nascere ebbe una notevole storia di vicissitudini e appartenenze fin dalla sua fondazione in epoca villanoviana VIII-IX sec. a. C. La conquista romana nel 295 a. C. fece di Assisi un Municipium, sede di vari funzionari e uffici dell’Impero che la deputano luogo di riferimento per commerci di vario genere in transito in quei luoghi. Dopo la caduta dell’Impero romano d’occidente nel 476 d. C. la piccola città vive le sofferenze di tutta la regione italiana sottoposta alle invasioni dei popoli del nord Europa, i Goti, gli Ostrogoti, gli Unni e i Vandali, in particolare è soggetta alle distruzioni di Totila del 545 d. C. Infine Assisi è assoggettata alla conquista dei Longobardi nel 568 che la mettono nell’area del Ducato Longobardo di Spoleto e definiscono così il contesto politico della sua storia medioevale. Nel 1182 la città era una piccola cittadina, appartenente all’Impero dei Franchi e Longobardi, espugnata da Federico Barbarossa Imperatore nel 1174 e affidata al dominio del Duca di Lutzen, investito dallo stesso imperatore. Quando nasce S. Francesco la gente di Assisi è ormai decisa, a causa di parecchie vessazioni, a rifiutare questo dominio. La città si ribella al dominio del Duca Imperiale nel 1198 e inizia il suo percorso di vita comunale con la prevalenza dei guelfi favorevoli ad un ritorno del dominio del Papato e a volte dei ghibellini più orientati all’imperatore.
Federico II di Svevia, imperatore del Sacro Romano Impero dal 1220 al 1250, già Re d’Italia dal 1210 con l’imperatore Ottone IV circa, intorno al 1240 attacca la città con truppe saracene facenti parte dei suoi soldati e la depreda.
Dopo la sua formazione scolastica e il lavoro nella bottega del padre, Francesco, decise di condurre dapprima una forma di vita penitenziale e, in seguito, quando altri giovani e amici vollero condividere la sua stessa vita secondo il Vangelo di Nostro Signore Gesù Cristo, strutturò, con la sua esperienza e quella dei primi compagni una nuova forma di vita religiosa comune.
Fratres, fratelli che vivevano in povere strutture rispetto a quelle consolidate dei monaci benedettini, agostiniani, basiliani che popolavano monasteri alla cui dipendenza si sviluppavano vere e proprie regioni intorno a campi coltivati e arti e mestieri.
Questo nuovo Ordine nella Chiesa si espande in tutta Europa a partire una forma di evangelizzazione popolare che si svolge attraverso predicazione e poi nella strutturazione di conventi e opere caritative. La preghiera, i servizi caritativi, la predicazione e la strutturazione di piccoli conventi con piccole Chiese sono le caratteristiche che accompagnano la vita dei Frati Minori.
Il 29 novembre 1223 Sua Santità Papa Onorio III con la Bolla “Solet Annuere” conferma la Regola dei Frati Minori, questo testo racchiudeva lo Spirito e la vita descritte da San Francesco è già comparse in un testo più ampio, approvato oralmente in precedenza da Papa Innocenzo III nel 1221, chiamato Regola Non Bollata. La Regola approvata nel 1223 da Papa Onorio III, in precedenza Card. Ugolino, protettore dell’ordine, contiene lo spirito fondativo del francescanesimo.
Francesco, dopo il periodo trascorso alla Verna, luogo dove ricevette le stimmate il 17 settembre 1226, ritornò ad Assisi gravemente malato per poter riaccostare i frati del luogo, con il presagio della morte imminente, per rivedere la sua città, Assisi, per rivedere la sua gente, per stare ancora un po’ con i suoi compagni, con i suoi frati e le sorelle di S. Chiara, che ormai dimoravano abitualmente in S. Damiano.
S. Francesco voleva stare con quel popolo di Dio che, in quel luogo, aveva assistito e in parte accolto, la sua esperienza di vita, di vita religiosa, quel popolo stava a cuore al santo che aveva condiviso, accolto o ostacolato la sua storia di credente in Gesù Cristo nostro Signore e nella Chiesa.
San Francesco morì ad Assisi il 4 ottobre 1226 nei pressi della Porziuncola e venne canonizzato il 16 luglio 1228 da Papa Gregorio IX.
La morte di Francesco aprì così, un nuovo corso storico nella Chiesa, in particolare nella vita religiosa, nel quale si affermò il passaggio dal carisma del fondatore di un Ordine religioso alla ricezione di questo carisma da parte di chi aveva vissuto con lui e di coloro che sarebbero venuti in seguito.
Gli scritti del Santo iniziarono così a diffondersi in tutto l’Ordine insieme alla Regola che conteneva la direzione di vita cristiana, cattolica e religiosa di tutto il gruppo. Uno dei primi problemi che l’Ordine dovette affrontare fu legato all’interpretazione della regola e a come tradurla nella vita, alla necessità di inculturare quanto professato.
Un fatto importante del quale si deve tenere conto è quello della considerazione sui due testamenti che Francesco ha lasciato ai frati prima della sua morte. Ci sono due testi di riferimento.
Un primo testamento redatto a Siena nel maggio 1226, chiamato Piccolo Testamento, riporta brevemente tre indicazioni che stavano a cuore a Francesco gravemente malato e sollecitato a lasciare le sue ultime volontà dai suoi compagni più stretti. Questo primo Piccolo Testamento di Siena contiene un breve testo in cui S. Francesco indica ai frati alcuni tratti fondamentali da mantenere nella storia:
“sempre si amino gli uni gli altri, sempre amino ed osservino nostra signora la santa povertà, e sempre siano fedeli e sottomessi ai prelati e a tutti i Chierici della santa Madre Chiesa”

Tre contenuti essenziali: l’amore fraterno secondo il Vangelo di Nostro Signore Gesù Cristo, l’osservanza della povertà come espressa nei primi discepoli del Signore e infine l’obbedienza ai prelati e Chierici della Chiesa. Tre temi che accompagneranno fin dall’inizio la vita e la storia dei frati minori.
Un secondo Testamento del Santo, redatto anch’esso poco prima della morte, conteneva non solamente le parole che accompagnarono gli ultimi giorni di vita di San Francesco, una forma di commiato, ma una vera e propria biografia storica e spirituale, ecclesiale e missionaria, sintetica ma feconda di intuizioni donate dal santo. Divennero un tassello significativo per la comprensione del santo e delle sue ultime volontà per tutto l’ordine e vennero trascritte in un testo più ampio chiamato ancora Testamento di San Francesco
.
Questo ultimo testo, attribuito a San Francesco, divenne l’occasione di concentrare varie tensioni all’interno dell’Ordine sull’interpretazione della Regola e sul modo di viverla nei diversi luoghi dell’Ordine. Esso divenne oggetto di una disputa
 tra gruppi di frati che lo ritengono testo normativo al pari della Regola mentre altri lo ritengono solamente un testo significativo ma non obbligante. Affiorano, però, nel testo le problematiche legate agli spirituali, al loro modo di interpretare la vita del santo e al loro voler affermare quella prospettiva in tutto l’Ordine. Le tensioni createsi nell’Ordine, da parte degli spirituali e relative controversie, facevano leva su questo testo per imporre il punto di vista sull’estrema povertà da condurre.
La questione, durata quattro anni, arrivò davanti a Papa Gregorio IX con una interrogazione ufficiale dell’Ordine sul merito e valore del Testamento di San Francesco. Papa Gregorio IX, che aveva familiarità con S. Francesco ed era stato a fianco del santo e di tutto il gruppo dei frati nelle importanti vicende dell’Ordine e nella stesura della Regola, diede definitivamente il suo parere sulla questione.  Il Pontefice promulgò nel 1230 una specifica Bolla “Quo elongati”
, (it. Fino a che punto), emanata per dirimere la questione del Testamento di San Francesco e, in sintesi, afferma il fatto che il testo non ha valore giuridico. Nel documento autorevole di Papa Gregorio IX fu stabilito di ritenere il Testamento di San Francesco come uno scritto significativo ma non del medesimo livello e ambito della Regola e che esso, di conseguenza, non avrebbe potuto obbligare i frati minori, che avevano già la Regola come riferimento. Anche i consigli evangelici che il Testamento riportava erano da osservare nell’ambito della Regola.
Questo scritto ha comunque un valore intrinseco, storico e teologico, notevole in quanto collega il percorso indicato nella Regola alla vita dei frati nel tempo come ogni testamento di una persona religiosa tende a fare. Il testo, molto più lungo di quello di Siena, sviluppa il tema della vocazione di S. Francesco indicando tappe e luoghi ben definiti, il rapporto con Dio nella fede e nella sequela di Gesù nella Chiesa e il rapporto con i fratelli. Infine possiamo riconoscere, e forse è l’aspetto più importante, insieme alla prospettiva delle ultime volontà del santo affidate all’Ordine, le tracce di una auto-biografia di San Francesco.
Il contesto storico e carismatico di questo tempo, come abbiamo visto a partire dalla vicenda della ricezione del Testamento e dei primi scritti biografici è caratterizzato dalla ricerca di fissare in modo certo la volontà del santo rispetto alla Regola e alla sua osservanza nell’Ordine.
In questo contesto prende forma la vita dei Frati Minori, come dice la Regola, senza il loro fondatore. In questo periodo inizia la redazione di diverse biografie di S. Francesco con la necessità di tenere presente molti aspetti, come il lato ecclesiale e civile
.  
Dopo la morte di S. Francesco d’Assisi, 4 ottobre 1226, Papa Gregorio IX negli anni 1228/1229 chiede a F. Tommaso da Celano (1190-1265), dell’Ordine dei Frati Minori, di redigere una biografia ufficiale di S. Francesco, corredata dei relativi miracoli e testimonianze, necessaria come testimonianza per la canonizzazione e testo di riferimento per la vita del Santo.
Papa Gregorio IX il 17 luglio 1228 dà inizio alla costruzione della Chiesa della Basilica di San Francesco e dell’annesso Sacro Convento, con la disposizione di Frate Giovanni Parenti, nuovo Ministro generale (1227-1232), Il giorno prima, 16 luglio 1228, S. Francesco è stato proclamato Santo per tutta la Chiesa Cattolica. Il nome Sacro Convento deriva probabilmente dal fatto che la Chiesa e il convento furono consacrati da Papa Innocenzo IV nel 1253, fino a quel tempo le spoglie del santo erano custodite nella Chiesa di San Giorgio nel 1230 furono portate nella Basilica.
L’ingresso e la deposizione delle spoglie avvennero in un luogo segreto della Basilica e fu consentito a pochissime persone di entrare in Chiesa, mentre il popolo stava fuori, e di essere presenti alla collocazione del corpo del santo e, tra queste, vi era Frate Elia, futuro Generale dell’Ordine.
La discrezione a questo riguardo era necessaria poiché le reliquie dei santi erano entrate in un vorticoso commercio sviluppato dalle crociate e dai reperti archeologici asportati dalla Terra Santa per il loro valore per la fede dei credenti e un grandissimo pregio per gli speculatori. L’edificazione della Basilica perciò aveva una motivazione ben precisa, il riferimento per tutto l’Ordine al fine di favorire un luogo di preghiera particolare e significativo per qualificarne l’origine. Essa avrebbe dovuto ospitare il corpo del santo, per consolidarne il carisma, anche con una grande Chiesa che ne ospitasse le sue spoglie, e per evitare trafugamenti o furti molto frequenti a quell’epoca per quanto riguarda le reliquie. Dall’inizio dell’edificazione della Basilica il corpo del santo viene portato nella Basilica del Sacro Convento e posto in un luogo sicurissimo del quale erano a conoscenze pochissime persone oltre a Frate Elia.
Il segreto del luogo dove era deposto il corpo è stato custodito per moltissimi secoli fino a quando gli scavi archeologici hanno portato alla luce nella Basilica Inferiore una Cripta, un luogo nascosto dove era posto il corpo del santo. Da qui fu costruito la parte più profonda della Basilica di S. Francesco annessa al Sacro Convento in Assisi. Questa parte ampliata e più recente della costruzione è la Cripta vera e propria che custodisce tuttora il corpo di San Francesco, costruita per ospitare pellegrini in preghiera, per favorire un luogo minimo di sosta, e per poter celebrare la S. Messa.
Con il nuovo ministro generale che segue, proprio Frate Elia da Cortona, uno dei pochi a conoscere dove era posto il corpo del santo, i lavori della Basilica di San Francesco procedono speditamente. Frate Elia è un religioso che ha vissuto con S. Francesco ma che è in relazione con molti ambiti della società del tempo in particolare è vicinissimo all’imperatore Federico II e per questa simbiosi creatasi in seguito anche scomunicato.
Questa posizione molto esposta nella società del tempo non aiutò Frate Elia nelle controversie, già presenti nell’Ordine appena deceduto Francesco e che riguardavano gli aspetti controversi e discussi come il modo di abitare nei conventi e vicino alla gente, nelle città, sui luoghi non di proprietà, la possibilità dello studio e della predicazione.  Frate Elia senz’altro propendeva per i frati cosiddetti della Comunità, perciò fece prevalere un orientamento di equilibrio rispetto alle tensioni create dagli spirituali, rigoristi e questa posizione favorevole ai frati della comunità probabilmente fu l’occasione per farlo decadere dal mandato di Ministro Generale dell’Ordine.
In questo periodo vi sono alcune tensioni nell’Ordine e nella Chiesa dovute alle correnti di pensiero che favoriscono varie teologie millenariste e apocalittiche, la formazione di gruppi alla ricerca della povertà assoluta rispetto alle prospettive delle costruzioni di conventi necessari ad ospitare centinaia di frati in tutta Europa e le consuete dispute teologiche dovute alle esenzioni, di cui i frati beneficiavano, per l’insegnamento e l’uso dei beni.
La caduta di Frate Elia, scomunicato e al seguito dell’Imperatore Federico II, indica il contesto difficile dell’epoca. Questo contesto ha alcuni riferimenti ben precisi nelle posizioni di gruppi di frati che cercano di favorire una corrente di pensiero rispetto all’altra.
Si insinuano nell’Ordine molte divisioni, in riferimento a diverse teorie, in particolare evidenzio Gioacchino da Fiore (1130-1202) e la sua teologia della storia
.
Un’altra posizione vedeva “gli spirituali”
come il gruppo che preservava una essenziale osservanza della regola di S. Francesco rispetto a tutte le concessioni in atto durante lo sviluppo dell’Ordine.  
Infine è utile tenere presente anche il movimento dei Catari
 che in tutta Europa affermava in gruppi e chiese un rinnovato ritorno alla povertà e alla purezza della vita, ma si posizionavano contro la Chiesa Cattolica e in totale sostituzione di essa. In sintesi si ritrovavano nel catarismo le forme del pensiero manicheista
, un pensiero pagano perciò non cristiano né tanto meno cattolico. Queste situazioni insieme agli eccessi della svalutazione del corpo, il rifiuto della generazione, e altre forme estreme, portarono questo movimento alla condanna della Chiesa e alla dissoluzione. I Catari scomparvero a causa di varie guerre, crociate e processi da parte dell’Inquisizione ormai istituita e operante dopo il Lateranense IV (1215). Sempre in questo Concilio vengono messi al bando definitivamente, come eretici, anche i Valdesi, seguaci di Pietro Valdo di Lione (1140-1207)
.
Da questi brevi accenni sulle premesse storiche della vita religiosa ed ecclesiale del tempo, nasce il testo chiamato Vita prima di San Francesco d’Assisi, l’autore è Fra Tommaso che ha conosciuto S. Francesco di persona, ma che non ha vissuto con lui se non per brevi periodi.
Tommaso, in quel periodo, era uno dei frati in missione in Germania, Papa Gregorio IX, molto probabilmente, lo conobbe e gli chiese di cimentarsi in questo compito così importante per l’Ordine e per tutta la Chiesa. L’obiettivo che il Papa e il Ministro generale dell’Ordine, Frate Elia (1178-1253), ministro generale dal 1232 al 1239, fu, all’origine, quello di avere un testo significativo, completo e ben strutturato della vita del Santo e Fra Tommaso diede alla luce un testo con caratteristiche ben precise quali gli inizi della vita del santo, la sua collocazione storica, l’inizio della vita religiosa, lo sviluppo dell’ordine, i miracoli del Santo. Il testo “Vita prima di S. Francesco d’Assisi” fu così redatto e ben accolto da coloro che portavano avanti il processo di la canonizzazione.
Il lavoro di Fra Tommaso da Celano indica una grande competenza e una raccolta davvero esaustiva di materiale per poter conoscere la vita, le opere e la santità di San Francesco. Vi sono anche critiche al suo lavoro, soprattutto tra i frati che conobbero S. Francesco per lungo tempo, i suoi primi compagni, ma queste critiche non inficiarono il lavoro di Tommaso che resse l’impatto dell’emozione e della proiezione, e non assecondò distorsioni, spesso presenti, nelle opere agiografiche. Il suo lavoro storiografico e agiografico diventerà un cardine, non emarginabile né rimovibile, per la conoscenza storica di San Francesco.
1.2
“Noi che fummo con lui”
Sono passati circa diciotto anni dalla stesura della Vita prima da parte di Fra Tommaso da Celano e il Ministro generale dell’epoca è Fra Crescenzio Grizi da Jesi (Jesi...-1263). La biografia redatta da Fra Tommaso sulla vita di S. Francesco a quell’epoca era presente nella vita religiosa di tutti i frati che volevano accostare la vita del santo insieme ai suoi scritti. Molti denotavano una insufficienza strutturale nella descrizione posta da Fr. Tommaso in particolare non emergeva il vero rapporto con Assisi e la gente che lì abitava e lavorava, il luogo dove Francesco aveva iniziato il suo percorso e spesso segnato da decisioni importanti per tutto l’Ordine. Il testo dava una visione uniforme della vita del santo ma, secondo alcuni, insufficiente a descrivere in modo completo la vita del santo.
 Questa prima Vita di S. Francesco scritta da Tommaso da Celano, molto incentrata su una cronologia storica degli avvenimenti, con i tutti suoi pregi e limiti, diede comunque lo stimolo e l’occasione di redigere altre vite del santo più approfondite sulla sua esperienza.
Sempre Fra Crescenzio chiede a F. Tommaso da Celano di redigere una seconda vita del santo che comprenda anche quanto emerge dalle nuove testimonianze raccolte. Così viene redatta la Seconda Vita di S. Francesco ad opera di Fra Tommaso da Celano che completa il suo lavoro inserendo un terzo testo nella sua opera di redazione: il Trattato dei Miracoli
 di San Francesco.
Il Celano applica una nuova disposizione per gli eventi che riguardano il santo come ad esempio la stigmatizzazione di cui parla sia nella seconda vita che nel Trattato dei miracoli. Nella Seconda Vita Tommaso pone la stigmatizzazione nel contesto della presentazione di S. Francesco secondo la virtù che, se vera, deve rimanere nascosta
. Gli studiosi chiamano questa parte “occultamento delle stimmate” che non significa il negare l’esistenza delle stimmate ma la collocazione meno esposta nell’opera della biografia del santo. L’esperienza delle stimmate viene descritta da Tommaso da Celano, nello specifico, all’inizio del Trattato dei Miracoli. Per molti frati il testo proposto non rispecchia ancora l’esperienza di S. Francesco nel suo messaggio completo, i documenti emersi e le nuove narrazioni nella ricerca sulla vita di Francesco aiutano ad una comprensione maggiore di quanto avvenuto.
Furono redatte così altre biografie che imprimevano maggior rilievo alla vita spirituale, alla conversione di S. Francesco, alle sue esperienze. Queste nuove biografie erano più inclini ad avallare correnti di pensiero francescano sulla povertà o su altri aspetti specifici della spiritualità del santo. In questo contesto Fra Crescenzio, Ministro generale, chiese a tutti i frati che avevano conosciuto S. Francesco di scrivere le loro testimonianze e renderle disponibili per aggiornare una biografia più coerente alla vita del santo.
In questo periodo (1247-1260) furono redatti molti scritti secondo varie prospettive di storia e spiritualità, ne evidenzio alcuni come la Legenda dei Tre compagni, Compilazione di Assisi, i Fioretti, l’Anonimo Perugino, lo Specchio di perfezione.
“Noi che fummo con lui” (lat. Nos qui cum eo fuimus) è un incipit di molti testi che riguardano le testimonianze sulla vita del santo e troviamo questa espressione in vari libri redatti, in particolare, nella Legenda dei Tre compagni e nella Compilazione di Assisi.
Iniziano a circolare così diverse vite del santo di Assisi, agiografie, racconti di vari autori. Questo clima di ricerca ha operato vari frutti letterari e storiografici che hanno davvero dato un quadro più completo della vita del santo. Mentre per alcuni testi, redatti più per favorire una corrente di pensiero nell’ordine che per offrire una maggiore oggettività sulla vita del santo, vale la pena di porre alcuni interrogativi sulla loro effettiva storicità.  
I temi dell’osservanza della regola, della povertà, l’inizio dello sviluppo dell’Ordine in tutta Europa e il rapporto con la Chiesa divennero il contesto di una discussione continua all’interno dell’Ordine, e anche di divisioni. Iniziano in questo periodo a formarsi gruppi di frati che vivono in luoghi decisamente legati alla corrente spirituale, più ascetica e povera, mentre altri gruppi si strutturano in conventi simili agli ordini monastici anche se con misure e strutture meno dispendiosi
.
1.3
Regola, Costituzioni, Biografie: le fonti.
Giovanni da Parma (1208-1289) è il Ministro generale dal 1247 al 1257 e succede a F. Crescenzio e possiamo dire che il suo lavoro contribuisce allo sviluppo della storia su S. Francesco. In particolare Giovanni, da profondo studioso qual è, favorisce gli scritti dei frati e non ritiene di dover intervenire di fronte alle diverse prospettive proposte sulla vita del santo. Intanto le correnti all’interno dell’Ordine si strutturano in una maggioranza, i frati a favore della Comunità con meno tensioni sulla povertà e le abitazioni, l’uso dei mezzi, e una minoranza i frati che propongo il rigore della povertà.
Intanto F. Giovanni insegna all’Università di Parigi, egli visita tutto l’Ordine e nel 1249 convoca un Capitolo Generale con l’obiettivo di riappacificare gli animi dei frati divisi sulle posizioni dei “frati della Comunità” rispetto ai “frati del rigore” e in parte vi riesce poiché non ci sono scismi all’interno dell’ordine ma un dibattito intenso e la strutturazione di conventi con una forma di vita più consona a tutti.
Se, da un lato, i frati della comunità prevalgono con il favorire strutture adatte allo studio e conventi nelle città, dall’altro lato, si strutturano delle forme di vita più legate al rigore della Regola, luoghi fuori dalle città, eremi, celle, romitori. I frati che appartengono di più ad una corrente preferiscono stare in luoghi più vicini alla loro aspettativa mentre altri si adattano a stare con gli uni e con gli altri.
Il servizio dell’autorità come Generale dell’Ordine di F. Giovanni perciò si situa in un periodo di crescita e assestamento dell’Ordine nelle forme che ho brevemente indicato. Un altro fatto che qualifica in modo positivo il suo generalato è quello di dare il via alla redazione delle Costituzioni come documento per una ripresa contemporanea della Regola, un modo di dare voce alle varie correnti di pensiero religioso e alle forme di insediamento dei frati, la missione e l’osservanza della regola nei vari contesti.
Mentre sorgono altri problemi legati allo studio parigino dove Fra Giovanni insegna con impegno e sapienza e dove viene falsamente accusato di eresia per avere aiutato nello studio un amico, autore effettivamente eretico, Gerardo di San Donnino
. Per questa accusa deve dimettersi dall’Ordine e si ritira alla vita eremitica.
Verrà accusato di eresia e dovrà sostenere un processo istruito da S. Bonaventura suo collega a Parigi
. In seguito dopo circa cinque secoli verrà Beatificato nel 1777 da Papa Pio VI.
Intanto nel 1257 viene eletto Ministro generale dell’Ordine San Bonaventura da Bagnoregio.
Durante il suo servizio di generalato avvengono diversi fatti decisivi per la storia dell’Ordine. A Narbonne nel 1260, il Capitolo Generale approva le Costituzioni dell’Ordine, uno statuto che accompagna la Regola per la vita dei Frati nella Chiesa e nella società del tempo. L’importanza del documento è in riferimento alla vita dei frati e la traduzione pratica delle indicazioni della regola nei luoghi e tempi diversi.
Un altro fatto di rilievo riguarda strettamente le biografie di San Francesco che ormai erano molteplici, di vari autori e con l’arte della copisteria amanuense ormai diffuse nei conventi di tutto l’Ordine.
Il Capitolo Generale di fronte a questa diversità di forme di presentazione della vita di San Francesco incarica S. Bonaventura di scrivere una nuova vita del Santo. Tre anni dopo, nel 1263, il Capitolo Generale, tenutosi a Pisa, approva la Legenda Maior di F. Bonaventura e nel 1266 Il Capitolo Generale, che si svolge a Parigi, decreta la distruzione di tutte le biografie su S. Francesco presenti in tutti i conventi dell’Ordine.

La distruzione delle altre biografie del santo decretata dal capitolo del 1266 è certamente un fatto controverso e che richiede un approfondimento poiché porta l’Ordine a privilegiare la prospettiva bonaventuriana a discapito e svalutazione di tutto il materiale biografico redatto fino a quel momento.
 Ma proprio in quell’epoca vi sono fermenti e spesso disordini, sull’interpretazione della Regola e della stessa vita del santo, la decisione è frutto di un Capitolo Generale perciò frutto di discernimento e preghiera. La scelta di rendere attendibile per tutto l’Ordine una sola biografia e storia del Santo non è di poco conto, dobbiamo ritenere senz’altro che in questa decisione vi sia stata la determinazione di voler difendere l’Ordine dal pericolo della confusione e della disunione tra i frati. Possiamo scorgere un disegno della Provvidenza di Dio in questo evento? La mia risposta è sì! Con un disegno certamente più alto rispetto alle vedute umane, la divina provvidenza non solo ha permesso che quasi tutte quelle opere venissero distrutte, ma che alcune venissero messe da parte, e soprattutto che queste opere riaffiorassero nel corso dei secoli e potessero così, in un momento più favorevole, contribuire, attraverso lo studio e la ricerca attenta, ad una maggiore comprensione della vita di San Francesco.
Così è avvenuto nel cammino dell’Ordine Francescano poiché non tutte le copie furono distrutte, molti manoscritti, codici miniati, pergamene, furono nascosti e conservati e la storia seguente indica il modo e i tempi del loro riaffiorare a maggior bene dell’Ordine. Il testo della Legenda Maior di San Bonaventura insieme agli Scritti di San Francesco hanno accompagnato l’Ordine francescano fino ad oggi e, insieme all’integrazione degli altri autori citati, agli studi e biografie, agiografie emersi nel tempo, continueranno ad essere il riferimento fondamentale per conoscere e approfondire la vita del santo.
Gli studiosi chiamano questo complesso di scritti su San Francesco con il nome di “Fonti Francescane”, scritti del santo, documenti, biografie, preghiere, riflessioni, meditazioni dalle quali è necessario attingere per una conoscenza storica, teologica, ma soprattutto per avvicinarsi alla verità della vita e della fede del santo di Assisi.
1.4
Storici, teologi e badilanti
Dobbiamo ringraziare Fra Luca Wadding (1588-1657), frate minore irlandese, per la prima edizione delle Opere di San Francesco che contengono gli "Scritti del Santo" e per lo sviluppo dello studio sulla storiografia francescana, per l’attenzione al patrimonio bibliotecario dell’Ordine che ha tramandato notizie e fatti necessari per l’approfondimento e lo studio. Questo frate ha iniziato gli Annales Minorum, raccolta di storia ed eventi delle varie province dell’Ordine.
Il Wadding favorì lo studio e la conoscenza della teologia di F. Duns Scoto sull’Immacolata. Dobbiamo ringraziare i frati che come lui hanno contribuito al ritrovamento dei manoscritti e tutti i testi che furono messi da parte e votati alla distruzione comprese le vite di Tommaso da Celano.
Infine il Rev. Paul Sabatier (1858-1928) pastore calvinista, è uno degli iniziatori della storiografia francescana secondo le categorie contemporanee storico-critiche, a lui vanno accreditati la scoperta di alcune opere biografiche su San Francesco. La sua “Vita di san Francesco d’Assisi” rappresenta anch’essa un contributo alla conoscenza di San Francesco.
Il lavoro storico di Paul Sabatier, indicò un tracciato, quello della storiografia, da riprendere in modo critico e rispettoso della verità, sulla vita e sulla storia religiosa di San Francesco. Le opere di questo autore furono messe all’indice in quanto l’autore fu considerato, con fermezza, modernista
.
Lo studio delle fonti francescane è stato così arricchito dalla scoperta di varie copie ritrovate nelle biblioteche pubbliche o di conventi nel corso del XVIII-XIX secolo e seguenti. La Vita prima e seconda di San Francesco scritte di Tommaso da Celano, insieme ai testi che furono redatti dietro indicazione del Ministro generale Fra Crescenzio da Jesi come la Legenda dei tre compagni, La compilazione di Assisi, La legenda perugina e lo Specchio di perfezione insieme a tanti altri divennero oggetto di studio sia da parte dell’Ordine e che da parte dei ricercatori nelle Università pubbliche e Pontificie. Oggi il francescanesimo è materia di studio universitario ed ha contribuito ad una conoscenza più completa delle origini dell’Ordine, la storiografia attuale si trova a collegare i fatti e gli avvenimenti in modo necessariamente oggettivo.
Non ci sono oggi forti correnti di pensiero che tendono a privilegiare una interpretazione rispetto a contenuti che ormai sono diventati oggettivi per tutti e dai quali non ci si può discostare. Questi testi redatti nell’epoca degli inizi del francescanesimo divengono ora una sorgente che va posta insieme alla biografia ufficiale di San Francesco redatta da Fra Bonaventura.
Nel XVI sec., tre secoli dopo la morte di S. Francesco, fu approvato dalla Chiesa un nuovo Ordine Francescano quello dei Frati minori Cappuccini, Ordine Francescano anch’esso insieme ai Frati Minori.
I Frati Minori Cappuccini sviluppano nella loro origine diverse correnti del francescanesimo che come abbiamo visto hanno caratterizzato i primi due secoli della storia dell’Ordine, come gli spirituali che abbiamo posto in evidenza insieme ad altre esperienze. In particolare, con P. Matteo da Bascio, frate minore e sacerdote, nel 1525 inizia questa riforma
 dell’Ordine Francescano orientata alla vita “spirituale ed eremitica”, nella ricerca di una forma di vita vicina alle origini dell’Ordine tanto da chiamarsi all’inizio Frati Minori della Vita Eremitica
. Papa Clemente VII approvò questo Ordine con la Bolla Religionis zelus il 3 luglio 1528. I Cappuccini all’origine comprendevano perciò frati minori usciti da quell’Ordine e nuovi arrivati nella vita religiosa che essi proponevano. Questo nuovo Ordine francescano “si propose dalle origini di conservare e di trasmettere alle future generazioni di frati il patrimonio spirituale del Fondatore San Francesco con fedeltà, semplicità e purezza, secondo la Regola e il Testamento, sotto il magistero della Chiesa”
. Essi contribuirono alla spiritualità francescana con una notevole mole di scritti soprattutto nei primi due secoli
 della loro vita (Sec. XVI-XVII).
Sono innumerevoli infine gli storici legati all’Istituto Storico dei Cappuccini di Roma che hanno contribuito allo studio e valorizzazione degli scritti di San Francesco e delle biografie di santo.
Alcuni studiosi come Giovanni Grado Merlo, Giovanni Miccoli, Franco Cardini, Chiara Frugoni, Marco Bartoli, Kaietan Esser, rappresentano, con il loro lavoro, in modo lodevole e autorevole questi studi sulla vita del santo di Assisi. Vi sono anche alcune proposte innovative sulla storia di San Francesco di autori emergenti che, con il loro personale itinerario di accostamento al santo e alla sua vita, senz’altro troveranno una giusta collocazione nell’ambito della ricerca storica sulle fonti.
Sul tema delle biografie contemporanee sulla vita di San Francesco troviamo anche il lavoro rilevante di Raoul Manselli (1917-1984) studioso e scrittore fecondo, autorevole e documentato. Il lavoro di quest’ultimo autore, che desidero citare, indica una prospettiva storica e teologica necessaria per un equilibrio di comprensione delle fonti francescane, degli scritti del santo e dell’oggettività necessaria per una comprensione storica degli eventi. Manselli è stato libero docente di Storia Medioevale nelle Università di Napoli e di Lecce.
Sempre Manselli ha scritto e studiato sugli Scritti e sulla Biografia di San Francesco fino alla fine della sua vita, il lavoro di pubblicazione come opera postuma è stato portato avanti e ultimato con la pubblicazione da un suo stretto collaboratore il Prof. Marco Bartoli.  Manselli chiamava questo testo “Editio Maior” poiché già all’inizio dell’insegnamento aveva redatto dispense sulla storia e sulla vita di San Francesco.
Ho perciò accostato brevemente le varie componenti che ci aiutano a comprendere come la vita di San Francesco sia stata gradualmente accolta, interpretata, descritta, ripresentata con oggettività in varie forme mentre in alcune circostanze ha prevalso una linea interpretativa parziale e riduttiva. Gli scritti di Fra Tommaso da Celano, le seguenti redazioni di vite, l’opera di San Bonaventura, che struttura per molti secoli la conoscenza del santo, fino ad arrivare all’epoca moderna e contemporanea, rappresentano i tasselli fondamentali per comprendere la vita nella Chiesa, nel mondo e la santità di San Francesco d’Assisi.
Parte II 

Gli scritti di San Francesco d’Assisi
	2.1    Scritti di San Francesco d’Assisi

	Tipologia
	Testi
	 Fonti Francescane
(sigla FF)

	Giuridici
	
	

	
	Propositum Vitae (1208-1210)
	Cfr. pp.60-61, note n.55-56.

	
	Regola Non Bollata (1210-1221)
	FF 1-73

	
	Regola Bollata (1223)
	FF 74-109

	
	Del comportamento dei frati minori negli eremi
	FF 136-138

	
	Testamento di Siena (primavera 1226)
	FF 132-135

	
	Testamento
(giugno-settembre 1226)
	FF 110-131

	Preghiere
	
	

	
	Lodi di Dio altissimo
(autografo conservato nella Basilica di S. Francesco - Assisi)
	FF 261

	
	Benedizione a frate Leone
(autografo conservato nella Basilica di S. Francesco - Assisi)
	FF 262

	
	Lodi delle virtù
	FF 256-258

	
	Saluto alla vergine
	FF 259-260

	
	Santa Maria Vergine
	FF 281

	
	Lodi per ogni ora
	FF 264

	
	Commento al Padre nostro
	FF 266-275

	
	Preghiera davanti al Crocifisso
	FF 276

	
	Preghiera “Absorbeat”
	FF 277

	
	Della vera e perfetta letizia
	FF 278

	
	Ufficio della Passione
	FF 280-302

	
	Vespro di Natale
	FF 303

	
	Laudato si mi Signore - Cantico di Frate sole
	FF 263

	
	Orazione – (2022)

	Vedi la nota 14

	Lettere
	
	

	
	A frate Leone (autografo conservato nella Cattedrale di Spoleto)
	FF 249-250

	
	A tutti i fedeli
	FF 179-206

	
	A tutti i Chierici sulla riverenza del Corpo del Signore
	FF 207

	
	Ad un Ministro
	FF 234-239

	
	Ai reggitori di popoli
	FF 210-213

	
	A frate Antonio
	FF 251-252

	
	Al Capitolo generale e a tutti i frati
	FF 214-233

	
	A tutti i custodi
	FF 240-248

	
	A tutti i guardiani dei frati minori
	FF 245-248

	
	A donna Giacomina
	FF 253-255

	
	A S. Chiara d’Assisi – Forma di vita


	FF 139

	
	A S. Chiara d’Assisi – Ultima volontà


	FF 140

	Esortazioni


	
	

	
	Ammonizioni
I - XVIII
	FF 141-178


	2.2   Codici di riferimento ed edizioni

	Codici
	
	

	
	I codici sono più di 1500 e sono catalogati e consultabili presso molte Biblioteche di tutta Italia, Europa e fuori dal continente europeo.
	

	Esempio Codice 338
	 Presso la Biblioteca comunale di Assisi (XIII sec.)
	

	Edizioni degli Scritti
	
	

	Prime Edizioni
	
	

	
	1a edizione - Fra Luca Wadding (1588-1657)
	

	
	1a edizione - Quaracchi, Firenze (1904)
	

	Edizioni recenti
	
	

	
	AA.VV., Fonti Francescane. Scritti e biografie di san Francesco d’Assisi. Cronache e altre testimonianze del primo secolo francescano. Scritti e biografie di Santa Chiara d’Assisi, Edizioni Messaggero Padova, 1983. (sigla FF)
	 Sigla FF

	
	Manselli Raul, San Francesco d’Assisi. Editio maior, Ed. San Paolo, Milano, 2002.
	

	
	Caroli E. (a cura di), Fonti Francescane, Ed. Francescane-EFR, Milano-Padova, 2009.
	

	
	F. Olgiati- G. Cremaschi (AA.VV. a cura di), Scritti di Francesco e Chiara d'Assisi, Ed. Francescane-EFR, Milano-Padova, 2012.
	


Parte III
La spiritualità francescana
3.1
S. Francesco e la proposta di vita spirituale, nello Spirito Santo e nella Chiesa, come forma di vita cristiana
La spiritualità cristiana prende forma nella vita di ogni credente nell'ambito della sua storia personale e nella sua vocazione, nella sua preghiera, l'ambito è quello perciò della santità personale ed ecclesiale. Vi è un contesto di crescita della persona spirituale, una méta e un orientamento chiamato sinteticamente "conformazione a Gesù Cristo, nostro Signore", in questa prospettiva ogni cristiano/a è chiamato a crescere nella sua interiorità, con la sua intelligenza, con la sua volontà, con la sua affettività e nella libertà nella fede in
 Gesù e a
 Gesù. La spiritualità cristiana perciò in-forma la vita del credente aiutandolo a sviluppare una vita di preghiera, una coscienza viva e non autoreferenziale, in ascolto di sé e del Vangelo, di tutta la S. Scrittura e del Magistero della Chiesa. L'ascolto, l'attenzione alla Parola di Dio e al messaggio ecclesiale, l'approfondimento con lo studio del Catechismo ci introducono alla vita secondo lo Spirito Santo, la vita spirituale. I passi necessari per entrare in questo percorso di grazia sono accompagnati dalla maternità spirituale della Chiesa vivente, contemporanea. In S. Francesco questa ricerca della "conformazione a Cristo" diviene carisma, situazione oggettiva e particolare di una persona che vive la fede in Gesù Cristo e poi, di un gruppo di persone a lui vicine nello spazio, nel tempo e nella storia.
“Ho piacere che tu insegni la sacra teologia ai frati, purché in tale occupazione, tu non estingua lo spirito di orazione e devozione, come è scritto nella Regola”.

La spiritualità francescana può essere accostata nella testimonianza di vita dei frati minori, delle sorelle Clarisse e molti francescani secolari, nei santi e sante francescani, nelle loro scelte di vita, nei loro testi che ci mettono a conoscenza delle esperienze spirituali che hanno in-formato la loro vita. In primo luogo, a partire dalle indicazioni di San Francesco stesso, possiamo considerare il santo Vangelo di N. S. Gesù Cristo, la Parola di Dio e il magistero della Chiesa come l'orizzonte, lo sfondo, la sorgente permanente dell’esperienza cristiana di ogni credente, di ogni frate, di ogni sorella Clarissa e dei francescani secolari. San Francesco in particolare indica il Vangelo come riferimento decisivo per vita del suo Ordine, il Vangelo interpretato correttamente nella Chiesa, letto con devozione e meditato, infine vissuto.  Il santo chiedeva spesso ai sacerdoti che incontrava di leggergli un brano di Vangelo e spiegaglielo, perciò l’approccio alla S. Scrittura di San Francesco non è fondamentalista ma ecclesiale pienamente apostolico in riferimento al Magistero e pienamente cattolico.
La spiritualità francescana è perciò una esperienza di vita in Cristo Gesù, salvatore e redentore, e nello Spirito Santo, nella forma vissuta da San Francesco nella Chiesa, dai frati dell’Ordine, dalle sorelle Clarisse del Secondo Ordine e da coloro che hanno abbracciato la forma di vita di francescani secolari. La spiritualità francescana è un dono e una disposizione, un movimento dello Spirito Santo che spinge in una certa direzione spirituale e che informa la vita. Lo Spirito ci aiuta a far emergere il significato per noi e per gli altri con cui viviamo la grazia di Dio che ci viene donata a tutti nel Battesimo e nella crescita conseguente attraverso i sacramenti e la vita nella Chiesa.
Data questa premessa sintetica e certamente limitata, prima di avventurarci all’interno di una quantità di scritti, biografie e itinerari spirituali che sono stati redatti e, in parte, vissuti, in circa otto secoli di vita francescana, è necessario qualificare bene i riferimenti da tenere sempre presenti nel percorso. La spiritualità francescana è una ripresentazione della forma vitae che propone Gesù Cristo nostro Signore nel santo Vangelo, una forma essenziale, povera delle cose di questo mondo e ricca di un rapporto gioioso e bellissimo con Dio Padre, delle “mozioni” dello Spirito Santo che informa il cuore (Gv 1,18). Per ritrovare così nella parola di Dio, in Gesù e nelle sue azioni la fonte ispirativa, secondo lo Spirito Santo, della vita del credente. Dio e la sua "santissima voluntate" sono sempre al centro della ricerca di Francesco.
La spiritualità francescana ripresenta perciò la forma vitae di Gesù, il Figlio di Dio, poiché primo rappresentante di questa vita nella volontà di Dio è Gesù stesso, il Figlio di Dio, proprio Lui, nostro Signore, ha vissuto questo stile di vita in prima persona in obbedienza alla volontà del Padre.  
Gli scritti di San Francesco sono da considerare una fonte della spiritualità francescana in quanto contengono la testimonianza del personale percorso di fede e di vita del santo e della normatività per chi lo vuole seguire.
Anche le biografie del santo sono fonti della spiritualità in quanto testimonianze redatte dai frati che hanno vissuto con lui o che hanno raccolto le testimonianze di chi ha vissuto con lui.
Infine la teologia spirituale che fa riferimento agli scritti di San Francesco, biografie e opere spirituali di altri frati, suore, laici e laiche ispiratisi al fondatore dell’Ordine francescano possono essere ritenuti espressione della spiritualità francescana.
In sintesi, la spiritualità francescana nasce, cresce, si sviluppa e fiorisce nella spiritualità cristiana come sviluppo di questa vicinanza di S. Francesco alla vita di Gesù e degli apostoli come il santo Vangelo ci offre. Il santo ha compreso come suo carisma che per accogliere la volontà di Dio e viverla è necessaria la fede cristiana e cattolica, l’accoglienza dello Spirito Santo, il dono di Cristo al credente, è necessaria una vita sacramentale a partire dal sacramento del Battesimo e con la crescita nella grazia sacramentale nell’Eucarestia e nella riconciliazione, il perdono di Dio accolto e ridonato nella vita comune. Potremmo definire la spiritualità francescana come "l’avventura di una risposta" questo era il titolo di uno dei nostri incontri
 conclusivo dell'anno sul tema della casa comune.
Tutto ciò forma la spiritualità francescana e nel, suo complesso, come ho cercato di accostare, essa va a toccare, la teologia, la storia, la filosofia, la cultura, la morale e tanti altri ambiti.
3.2
S. Bonaventura e la sua biografia iconica di San Francesco
Da queste premesse decisive per la storia dell’ordine e necessarie, nella breve descrizione che ho cercato di fare, per un inquadramento del pensiero storico, religioso, filosofico, teologico, morale e spirituale accosto in questa terza parte la vita e l’opera di San Bonaventura da Bagnoregio (1217-1274) in riferimento alla storia di San Francesco d’Assisi.
Giovanni Fidanza è il nome di questo grande santo francescano, frate minore, Vescovo, Cardinale, Dottore della Chiesa, Ministro Generale dell’Ordine dal 1257 al 1274. La traccia che S. Bonaventura lascia come sua eredità è tra le più importanti e vediamo di accostarla semplicemente lasciando che siano non solo i dati e i titoli della sua vita a raggiungerci ma la sua ricerca di Dio, la sua umile disposizione e preghiera. In particolare la sua ricerca di comprensione della vita di San Francesco alla luce della Parola di Dio e dello Spirito Santo.
Le biografie che a quell’epoca ormai erano entrate nella conoscenza e meditazione di tutti i frati dell’Ordine erano ben presenti nello studio di San Bonaventura e certamente alcune come quelle di Fra Tommaso da Celano sono state il riferimento, non solo cronologico, della vita del santo. Bonaventura integra il percorso storico dell’uomo Francesco con il percorso spirituale del santo, per Bonaventura, San Francesco è un uomo chiamato alla conversione, che accoglie la volontà di Dio e che infine accoglie la santità in Dio.
Fra Bonaventura è prima di tutto un cristiano e un frate francescano che nella sua infanzia fu guarito da S. Francesco. Il suo nome Bonaventura gli venne dato dalla gente di Bagnoregio come soprannome, un fanciullo visitato dalla benevolenza divina e dalla santità di S. Francesco in un giorno appunto di Buonaventura. Il soprannome perciò significa fortunato, il termine che sembra cognato apposta per testimoniare il fatto che lo ha guidato fin dall’inizio della sua vita, l’incontro con la grazia di Dio ad opera e intercessione di Frate Francesco d’Assisi.
Il dono della grazia di Dio diverrà davvero una traccia permanente di ricerca nella sua vita. Nei suoi studi egli si confronta con le varie scuole teologiche del suo tempo, in particolare con i Padri della Chiesa, S. Agostino in particolare. Insieme ai teologi della scuola francescana è in contatto con i teologi della scuola di S. Tommaso. Filosofia e teologia divengono gli ambiti della riflessione nei suoi primi anni.
Si lascia sempre di più portare dalla teologia agostiniana. Spesso si sono contrapposte le scuole agostiniana e tomista ma la realtà delle vicende è più complessa, spesso nei testi di S. Bonaventura troviamo dei riferimenti anche ai fondamenti tomisti come il Breviloquium. Come teologo, ha il dono del pensiero formato alle Sacre Scritture e alla teologia della Chiesa e questo struttura il suo agire come religioso, come sacerdote e in seguito, come Ministro Generale dell’Ordine e, infine, come Vescovo e Cardinale.
È amico di S. Tommaso d’Aquino, insegnante alla Sorbona di Parigi, verrà canonizzato da Sisto IV nel 1482 e proclamato Dottore della Chiesa nel 1588 dal Papa Sisto V.
Lo spessore teologico di questo frate lo si può notare nei suoi scritti teologici quali “l’itinerarium mentis in Deum”, i vari commentari alle S. Scritture e nella sua capacità, tratta dalla preghiera e dalla fede cattolica, di non cadere nelle trappole del pensiero eretico dell’epoca come il gioachimismo e di diventare, perciò, un faro della fede cattolica della sua epoca.
Nel 1243 entra nei Frati Minori e nello stesso anno studia teologia a Parigi, suo maestro è Alessandro di Hales, nel 1257, F. Bonaventura, è riconosciuto Magister all’Università di Parigi.
Il lavoro di San Bonaventura offre un modello di redazione notevole, egli non squalifica il lavoro vastissimo svolto da Fra Tommaso da Celano ma lo integra nel suo lavoro inserendo necessariamente la sua prospettiva interpretativa, biblica, teologica e storica della vita del santo. Troviamo questi riferimenti comparando i testi della Legenda Maior di San Bonaventura in parallelo o sinossi con i Testi di Fra Tommaso da Celano.
Bonaventura tiene conto delle due Vite presentate dal Celano e dell’opera Trattato dei Miracoli e rielabora la disposizione dei contenuti e presenta un nuovo testo che ingloba questi tre testi fondamentali. Potremmo definire S. Bonaventura un maestro della redazione, un esperto di editoria del tempo, un letterato e teologo capace di valorizzare il lavoro altrui nel suo lavoro.
S. Bonaventura fa emergere nella sua narrazione della vita del santo un senso teologico che sostiene ogni movimento. San Francesco nella Legenda Maior scritta da San Bonaventura è un’icona della santità e come icona, immagine sacra, va accostata la sua vita. La vita del santo che egli redige favorisce così la preghiera, la fede, la meditazione.
Il rischio che lui corre è quello di imprimere al santo una sua visione teologica e collocare Francesco nel suo disegno ma da questo rischio è preservato in forza della fede, dello studio, della sua profonda umiltà. È riuscito senz’altro a donare un’immagine di San Francesco legata alla realtà e piena della sua ricerca di Dio e dell’amore che lui ha vissuto per il Signore Gesù, per la Chiesa, per i poveri e per fratelli.
L’opera Bonaventuriana va letta nel suo insieme, essa ha garantito nonostante le vicende che l’hanno posta in rilievo non siano favorevoli, la trasmissione del carisma francescano fino a noi oggi.
In particolare Fra Bonaventura, ormai esperto teologo e guida affermata nella vita spirituale, non redige semplicemente una biografia di San Francesco, la sua opera è molto più complessa. San Francesco per Bonaventura è un santo, dono di Dio, nella Chiesa e nella storia del suo tempo.
Nel suo Itinerarium egli aveva proposto la descrizione della vita interiore, della vita spirituale di ogni credente secondo i canoni della teologia spirituale che lui aveva abbracciato. Bonaventura segue la teologia di S. Agostino e dei Padri della Chiesa ma trova anche molti punti di contatto con la teologia di S. Tommaso e l’aristotelismo che questi sviluppa nella sua teologia.
Le dispute delle quali si parla tra bonaventuriani, francescani e tomisti, aristotelisti sono molto attenuate nel suo pensiero, non hanno i toni di una lotta ma di un confronto. Egli si propone di descrivere la via purgativa, la via illuminativa e la via unitiva come percorso rivolto a tutti i credenti. San Francesco rappresenta, per Bonaventura, un uomo chiamato da Dio e toccato dalla santità in modo unico nella storia della fede del popolo di Dio tanto da diventare un’icona di Dio, il santo che tutti conosciamo. Bonaventura trasmette così una storiografia concreta del santo di Assisi, opera iniziata da Tommaso da Celano e ben inglobata e sviluppata, alla luce della Sacra Scrittura e della teologia cattolica del tempo. Bonaventura dà peso al messaggio per la vita spirituale del credente, al percorso spirituale che riguarda i fedeli, alla collocazione di Francesco nella storia della Chiesa. La Legenda Major perciò non è semplicemente una biografia di San Francesco d’Assisi ma un testo che, a partire dalla biografia, descrive la vita spirituale del Santo offrendo una visione d’insieme storica e biblica di quanto avvenuto e della rilevanza per tutti i credenti.
San Francesco entra così a far parte anche della teologia di San Bonaventura, la santità da Francesco è richiamo per tutti, per la Chiesa e infine nel mondo dal quale, Francesco è uscito e nel quale, è rientrato per evangelizzarlo.
“Su di lui veramente poverello e contrito di cuore Dio posò il suo sguardo con grande accondiscendenza e bontà: non soltanto lo sollevò, mendico, dalla polvere della vita mondana, ma lo rese campione, guida e araldo della perfezione evangelica e lo scelse come luce per i credenti, affinché, divenuto testimone della luce, preparasse per il Signore  la via della luce e della pace nel cuore dei fedeli”...E perciò si afferma a buon diritto, che egli viene simboleggiato nella figura dell’Angelo che sale dall’Oriente e porta in sé il sigillo del Dio vivo, come ci descrive l’altro amico dello Sposo, l’apostolo ed evangelista Giovanni, nel suo vaticinio veritiero.”

L’incipit della Legenda Maior indica il tracciato della narrazione storica, teologica, biblica e evangelica e spirituale di San Francesco e il significato per i credenti come dice ancora nella parte iniziale citata: “fino a diventare esempio di perfezione per i seguaci di Cristo”.
San Francesco è descritto nella sua iniziale purgazione e conversione attraverso vari incontri in particolare con i poveri, i lebbrosi e i malati, in seguito, nella sua illuminazione fatta di incontro con Gesù Crocifisso e risorto. Un incontro di fede profonda, come dirà Francesco nelle sue preghiere a San Damiano, e da cui ancora scaturisce la sua vocazione a servire Dio e i fratelli e, infine, unito all’amato nostro Signore, Gesù Cristo, con lui sulla Croce mistica della Verna nell’impressione delle Sacre Stimmate. Questi fatti della vita di Francesco vengono descritti da S. Bonaventura secondo una linea di pensiero teologico e biblico che fa da sottofondo e il lettore di questo testo deve avere l’accortezza di ritrovare in esso il richiamo alla Parola di Dio. S. Francesco per Bonaventura è un testimone della luce per tutto il popolo di Dio, la Chiesa è sempre lo sfondo di azione della vita del santo e Bonaventura cerca di far emergere nella narrazione, oltre alla relazione rinnovata con Dio, la relazione con il popolo di Dio, la Chiesa.
3.3
Alcune forme di vita cristiana del carisma francescano
La spiritualità francescana, così delineata semplicemente, in modo non esaustivo ma penso rispettoso, ha informato gradualmente una innumerevole quantità di esperienze all’interno della Chiesa. Religiosi, Sacerdoti, Laici hanno ritrovato e riconosciuto la bontà dell’ispirazione francescana per la loro vita di fede.
La prima di queste esperienze è sorta proprio in contemporanea all'Ordine dei Frati Minori, la forma di vita di S. Chiara e delle sue prime sorelle, Frate Tommaso da Celano indica nella biografia le tappe significative al riguardo
.
Delle sorelle di S. Chiara il biografo parla della “loro mirabile vita e la loro Regola encomiabile ricevuta da Papa Gregorio IX (1218-1219), allora Vescovo di Ostia”.
Questa forma iniziale e relativa Regola verranno ancora approvate da Papa Gregorio IX nel 1228 (Regola Ugoliniana) e confermate nel 1253. S. Chiara vedrà approvata anche la sua richiesta di condurre la vita religiosa nell’estrema dipendenza dalla divina Provvidenza chiedendo al Papa Gregorio IX il permesso di vivere senza che “nessuno vi possa costringere a ricevere possessioni”
, il privilegium paupertatis.
Francesco ha ascoltato e compreso il desiderio di molti seguaci che non potevano seguire una vita comune religiosa nei conventi perché già impegnati nel matrimonio, nella verginità consacrata, nel Clero come sacerdoti. Anche nell’ambito ecclesiale i laici e laiche che vogliono seguire Francesco pur stando negli impegni assunti nel mondo e nella famiglia vengono descritti nelle Biografie e nelle Cronache.
“Moltissimi infiammati dalla sua predicazione, si vincolavano alle nuove leggi della penitenza, secondo la forma indicata dall’uomo di Dio. Il servo di Cristo stabilì che la loro forma di vita si denominasse Ordine dei Fratelli della Penitenza. Questo nuovo Ordine ammetteva tutti, chierici e laici, vergini e coniugi dell’uno e dell’altro sesso, perché la via della penitenza è comune per tutti quelli che vogliono tendere al cielo. E i miracoli compiuti da alcuni dei suoi seguaci sono lì a mostrarci quanto Dio lo considerò degno di merito”
.
“Anche gli uomini ammogliati e le donne maritate, non potendo svincolarsi dai legami matrimoniali, dietro suggerimento dei frati, praticavano una più intensa penitenza nelle loro case”.

Papa Gregorio IX riconobbe i Fratelli della penitenza
 e infine Papa Nicolò IV approvò e istituì l’Ordine Francescano secolare con la Bulla “Supra montem” il 19 agosto 1289. Nacque infine un ulteriore ordine religioso francescano dall'esperienza dei francescani secolari con il nome di Terzo Ordine Regolare. Fu Papa Bonifacio VIII ad autorizzare con la Bulla "Cupientes cultum" (11 luglio 1295) la forma di vita dei francescani secolari che volevano costituirsi secondo un nuovo Ordine religioso francescano. Papa Giovanni XXII confermò con la Bulla "Altissimo in divinis" (18 novembre 1323), infine Papa Nicolò V con la Bulla "Pastoralis officii" (20 luglio 1447) approvò la federazione delle fraternità terziarie regolari.
3.4
Conclusione
S. Francesco d’Assisi è davvero un santo che nella sua esperienza ha affrontato molti aspetti della vita cristiana indicando percorsi e definendo in se stesso i valori necessari alla conversione e alla fede in Dio.
Egli ci dà testimonianza di questo “provare a leggere la realtà in chiave trinitaria” con la sua stessa vita e con queste parole tratte dal Magistero della Chiesa
 concludo questo piccolo lavoro invitando il lettore a leggere personalmente la Legenda Major di San Bonaventura da Bagnoregio e gli altri testi fondamentali come la Regola, il Testamento e le varie biografie indicate, cercando di trarne tutti i benefici spirituali per la crescita nella fede e nella santità.
"Per i cristiani, credere in un Dio unico che è comunione trinitaria porta a pensare che tutta la realtà contiene in sé un’impronta propriamente trinitaria. San Bonaventura arrivò ad affermare che l’essere umano, prima del peccato, poteva scoprire come ogni creatura «testimonia che Dio è trino». Il riflesso della Trinità si poteva riconoscere nella natura «quando né quel libro era oscuro per l’uomo, né l’occhio dell’uomo si era intorbidato». Il santo francescano ci insegna che ogni creatura porta in sé una struttura propriamente trinitaria, così reale che potrebbe essere spontaneamente contemplata se lo sguardo dell’essere umano non fosse limitato, oscuro e fragile. In questo modo ci indica la sfida di provare a leggere la realtà in chiave trinitaria".   
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